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Descrivi la trama del film “Nebbia in agosto”, integrandola con la 
ricerca internet sul Programma Aktion T4, destinato ai minori disabili 
e spiegando perché le politiche eugenetiche favorirono la Shoah. 
 
 
“Nebbia in agosto” è un film drammatico del 2016, ambientato agli inizi del 1940 
nella Germania del Sud, in cui è rappresentata la storia del tredicenne Ernst Lossa 
appartenente alla comunità degli Jenish, cioè i cosiddetti “zingari bianchi”, 
considerata dai nazisti razza impura e inferiore.  
Il protagonista Ernst non è un personaggio di fantasia, ma un ragazzo realmente 
esistito, orfano di madre, considerato dalle autorità tedesche un disadattato a causa 
del suo carattere ribelle e asociale. Il ragazzo fu per questo allontanato sin da 
piccolo dalla sua famiglia di nomadi e costretto a vivere in diversi orfanotrofi e 
riformatori, i quali giudicandolo “ineducabile e irrecuperabile” lo affidarono a 
un’unità psichiatrica. E proprio qui, Ernst incontrò un medico e un’infermiera 
all’apparenza gentili e umani. Essendo però Ernst un ragazzo molto intelligente, si 
rese conto che alcuni pazienti in condizioni di salute fisica e mentale gravi venivano 
uccisi per ordine del direttore Veithausen. Ernst così iniziò ad aiutare i bambini 
ricoverati e pianificò di fuggire insieme all’amica Nandl, ma proprio poco prima 
della fuga venne ucciso con un’iniezione letale. 
Durante quegli anni in vari istituti ospedalieri tedeschi veniva portato avanti l’Aktion 
T4, un programma nazista di eugenetica attuato in Germania, il cui scopo era la 
purificazione della razza ariana mediante la soppressione su larga scala di tutte le 
persone affette da tare genetiche, handicap mentali o malattie inguaribili, poiché 
erano considerate ha Hitler “vite indegne di essere vissute". Hitler mirava a 
sopprimere tutti coloro che erano ritenuti un peso per la società. Il Fuehrer passò 
gran parte della sua vita provando repulsione verso coloro che non riteneva puri ed 
era dell'idea che lo Stato avrebbe dovuto gestire il problema per ripulire il popolo 
tedesco dalle malattie genetiche. Hitler riteneva che per la difesa della razza di 
bisognasse prima fare pulizia all’interno della stessa razza ariana e poi sterminare le 
“razze patogene”. Il primo provvedimento fu la Legge della Sterilizzazione, i cui 
destinatari erano i portatori di handicap tedeschi. Poi nel 1933 si passò al T4, il cui 
nome si deve al numero civico 4 della Tiergartenstrasse a Berlino, dove 
inizialmente vi era l'ufficio Centrale del Programma di Eugenetica che si occupava 
di stilare le liste dei pazienti che dovevano essere trasferiti in uno dei sette centri per 
l'eutanasia della Germania, per loro soppressione. Una commissione medica, 
costituita da 3 membri, valutava le segnalazioni e decideva la morte del paziente solo 
se  si raggiungeva una votazione unanime (per intenderci 3 su 3).  
La scienza eugenetica ha origini agli inizi del ‘900 ed era considerata in tutta Europa, 
e in particolare nei paesi anglosassoni, una disciplina utile a migliorare la specie 
umana, attraverso la selezione dei caratteri positivi e l’eliminazione di quelli 



negativi. Pertanto le teorie eugenetiche erano precedenti alla presa del potere del 
regime hitleriano. 
Hitler lanciò prima il programma di eugenetica rivolto ai bambini malati di 
sordità, cecità, dislessia, sindrome di down, deficienza mentale, idiozia, 
macrocefalia, idrocefalia e altre malformazioni agli arti, alla testa o alla colonna 
vertebrale. Siccome temeva la reazione dell'opinione pubblica tedesca, attuò la 
seconda parte del T4, rivolta questa volta anche ad adolescenti e disabili adulti solo 
a partire dal 1939, in coincidenza con l’inizio della Seconda Guerra Mondiale 
Approfittò del fatto che i tedeschi erano distratti dalla guerra per eliminare gli 
ospiti delle strutture ospedaliere, dei pensionati e delle case di cura per disabili 
ubicati al confine tra Germania e Polonia. Hitler giustificò lo svuotamento di questi 
centri specialistici con il pretesto che bisognasse trovare adeguati ricoveri per curare 
i giovani soldati tedeschi feriti nei vari fronti. Tra il 1933 e il 1939 il regime nazista 
preparò l'opinione pubblica al programma T4. Furono consegnati opuscoli dove si 
illustrava il costo del mantenimento dei disabili nei vari istituti medici, dando 
rassicurazione che i soldi risparmiati sarebbero stati spesi per il progresso reale della 
Germania. 
La propaganda del Terzo Reich utilizzò la solita dissimulazione nazista, per 
assicurare ai parenti dei pazienti che i loro familiari ricoverati in questi istituti 
sarebbero stati curati e assistiti al meglio grazie a medici e infermieri specializzati  e 
all’attenzione dello Stato verso queste persone più fragili. Infatti i genitori venivano 
informati che i loro figli, fratelli o genitori disabili sarebbe stati inseriti in centri 
pediatrici o pensionati all’avanguardia. In verità rimanevano in quelle strutture solo 
per un paio di settimane e poi venivano trasferiti nei centri di eutanasia. 
Per evitare di essere accusato di crimini contro l'umanità Hitler evitò appositamente 
di emanare leggi o decreti ma si limitò nel 1939 a ordinare l’inizio del programma T4 
con una lettera. Un rapporto dell'SD (i servizi segreti civili) austriaco del marzo 
1940 stabiliva che il programma di uccisioni dovesse effettuarsi nel segreto più 
assoluto. La segretezza dell’operazione era dovuta al fatto che il Fuehrer temeva 
proteste in tutto il paese da parte dell'opinione pubblica sia luterana sia cattolica.  
Nonostante il totale riserbo sull’operazione, secondo gli storici, il programma T4 fu 
uno dei pochi varati dal regime nazista che causò in Germania proteste pubbliche su 
larga scala. 
Una volta attivato, il T4 fu scoperto, perché coinvolgeva molti medici e infermieri 
tedeschi che si confidano con parenti e amici su quanto accadeva in all’interno di 
queste strutture; inoltre gli abitanti delle cittadine tedesche che ospitavano questi 
centri di eutanasia dotati di camere crematorie, vedevano giungere continuamente 
bus carichi di persone, ma mai nessuno lasciava l’immobile. In compenso il fumo 
fuoriusciva H24 dai comignoli di questi pseudo ospedali. Era palese a tutti che 
l’edificio per quanto grande fosse non potesse da solo accogliere migliaia di pazienti 
e che questi, pertanto, venissero soppressi al loro interno. 
Così, nonostante i falsi certificati di morte spediti alle famiglie delle vittime, 
ingannevolmente uccise, nel 1940 si sparsero le prime voci su ciò che stava realmente 



accadendo. I certificati riportavano tutti pressoché la stessa causa (appendicite, 
polmonite, broncopolmonite ecc.) e questo insospettì ulteriormente le famiglie. 
I benestanti tedeschi e austriaci trasferirono immediatamente i loro cari in cliniche 
private a pagamento, dove il Programma T4 non aveva giurisdizione. A metà dello 
stesso anno, giunsero le prime lettere di protesta alla Cancelleria del Reich e 
alcune erano addirittura firmate da membri dello NSDAP (nazisti stessi).  
Anche i pastori protestanti presero posizione contro il Programma T4 e la Chiesa 
cattolica divenne sempre più ostile verso il regime nazista. Il 26 giugno 1941 i 
vescovi tedeschi prepararono una lettera pastorale che fu letta contemporaneamente 
in tutte le chiese tedesche il 6 luglio 1941. Questi avvenimenti spinsero Hitler a 
dichiarare la chiusura del programma il 24 agosto 1941. Nonostante la sospensione 
formale, il programma continuò clandestinamente fino alla fine della guerra (1945) 
con un totale di vittime superiore alle 100.000. 
In questa ultima fase di eutanasia selvaggia, furono incaricati i medici, gli infermieri 
e le ostetriche che lavoravano all'interno di questi ospedali, di esaminare le schede dei 
pazienti e di segnalare alle autorità di Berlino tutti i soggetti (bambini, giovani adulti 
e anziani) affetti da difetti fisici e mentali: inizialmente sceglievano i malati mentali, 
poi i disabili ed infine gli anziani infermi.  
Inizialmente i pazienti venivano soppressi, aumentando le dosi di farmaci che già gli 
venivano somministrate regolarmente, fintanto che non erano letali. Utilizzavano 
iniezioni di scopolamina e morfina oppure barbiturici, quali il luminal o il veronal. 
Gli uomini delle SS si occupavano, invece, del trasporto degli ammalati. Il giorno del 
“trasferimento" si presentavano travestiti solitamente da infermieri e accompagnati 
spesso da suore. Giunti al centro di eutanasia i pazienti venivano denudati, poi 
numerati e fotografati.  
Quando la tecnica di eliminazione divenne più efficiente, furono soffocati  in camere 
a gas sature di monossido di carbonio o di Zyklon B, prodotto dalla ditta tedesca 
IG-Farben; infine i cadaveri venivano cremati.  
Il programma Aktion T4 F13 sterminava, invece, i malati incurabili attraverso la 
cosiddetta Dieta della fame, ideata il 15 novembre 1942 a Monaco di Baviera dal 
direttore dell'istituto di Kaufbeuren. Si trattava di una brodaglia vegetale, portata a 
elevata ebollizione per poi essere bollita e ribollita tante volte, in modo da far 
perdere tutte le proprietà nutritive: vitamine, proteine e grassi. Questa dieta da sola 
riusciva in appena tre mesi a provocare il decesso dei pazienti per denutrizione. Si 
calcola che il T4 F13 abbia provocato la morte di circa 90. 000 adulti. 
Sebbene il progetto T4 si interruppe formalmente nel 1941, l’eliminazione di più di 
700.000 disabili fu una sorta di macabra “prova generale” dell’eliminazione 
sistematica degli ebrei, o come molti storici sostengono “la fase iniziale della 
Shoah”. Infatti, questi centri  di eutanasia non furono altro che i precursori dei 
campi di concentramento. 
Quando con la Conferenza di Wannsee a Berlino il 20 gennaio 1942 si decise 
l’attuazione della Soluzione finale, fu copiato il programma T4 per l’eliminazione di 
ebrei, zingari, oppositori politici, prigionieri deportati dai paesi dell'Est e soldati 
alleati catturati. Alcune procedure del T4 viste nel film “Nebbia in agosto” 



ricordano molto da vicino quelle  messe in campo, di lì a poco, nei campi di 
concentramento: 

- la selezione medica iniziale sullo stato di salute dell’internato; 
- la numerazione e la schedatura del paziente con tanto di fotografie frontale e 

su 3 quarti; 
- la dieta ipocalorica della zuppa di verdura che non portava alcun beneficio 

al corpo. Si aveva l’illusione di mangiare, ma in realtà non dava alcun 
nutrimento; 

- la rasatura dei capelli e la divisa a strisce; 
- i lavori inutili e ripetitivi solo per stremare  ancor di più l’ammalato; 
- l’impiego delle SS e del personale ospedaliero che si erano specializzate con 

il T4. Infatti nel giro di pochi mesi questi militari, medici e infermieri che 
avevano lavorato al progetto eugenetico, furono trasferiti in Polonia a 
presiedere i campi di sterminio. 

Quanto accaduto ai disabili tedeschi sarà lo stesso trattamento riservato agli ebrei 
nei campi di annientamento. Nonostante questo questa pratica orrendo è ancora 
poco conosciuta al grande pubblico. 
 
Contributi di: Chiara Murtas (5Ae), Congiu Lara, Giada d’Agrosa e 
Samantha Picci della 4Bu. 


